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Brian Taylor ha deciso che è arrivato il momento di avere un figlio, ma non vuole complicazioni sentimentali. Per questo, sceglie di affidarsi a una sconosciuta per portare avanti la gravidanza del suo erede.

Charlotte Thompson è una ragazza di diciotto anni che ha trovato, nelle sorelle Nicole ed Emily, la famiglia che non ha mai avuto. Sarebbe pronta a tutto pur di aiutare le due donne che l’hanno accolta come una sorella nel momento in cui ne aveva più bisogno.

Oliver Mackenzie, avvocato e migliore amico di Brian, accetta di fare da intermediario tra il desiderio dell’amico e la difficile situazione di Charlotte, offrendole una possibilità concreta per uscire dalla povertà e aiutare chi ama.

Ma nessuno poteva immaginare che il destino avrebbe giocato con i loro cuori, intrecciando per sempre le vite di persone tanto diverse, e dando vita a un amore capace di sfidare ogni previsione.
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​Charlotte

Guardavo le persone per strada, sopraffatta dall'incertezza. Le mani gelate, non avevo idea di cosa aspettarmi là fuori, ora che la mia vita stava per cambiare radicalmente. Stavo lasciando l'orfanotrofio in cui ero cresciuta, l'unica casa che avessi mai conosciuto.

Fui abbandonata quando ero una bambina, avevo solo quattro anni, e non ero mai stata adottata. Non ricordavo la mia famiglia di prima. Mia madre mi aveva lasciata con un biglietto dicendo che sarebbe stato meglio per me restare in quel luogo. Ora, a diciott'anni, era arrivato il momento di seguire una nuova strada, fare delle scelte e affrontarne le conseguenze.

Sistemai lo zaino sulla spalla con cura. Tutti i miei averi erano lì dentro. Mi avviai verso la stazione della metropolitana più vicina, sicura del percorso. Le suore mi avevano aiutata in questa fase di transizione, trovandomi un lavoro come babysitter nella casa di un potente avvocato.

Mi recai all'indirizzo indicato con timore: non conoscevo Manhattan, ero sempre rimasta nel Bronx, dove vivevo e studiavo, e non ero solita uscire in altri quartieri. Arrivata all'indirizzo fornito dalle suore, suonai il campanello di una casa elegante su Park Avenue e venni accolta da una domestica dall'aria severa.

Abigail, la governante, mi presentò all'altra babysitter e spiegò che ci saremmo alternate per occuparci di Eloá e dare supporto quando necessario. Di notte, sarei stata responsabile della bambina di sei anni. Verso sera, già in uniforme, fui chiamata per dare il cambio a Nicole, che stava per andarsene.

— Ho già fatto il bagnetto a Eloá, devi solo darle la cena — mi disse Nicole con gentilezza.

— Voglio mangiare adesso, Nicky — chiese Eloá abbracciando la babysitter.

— Non ancora, Eloá — rispose Nicole accarezzandole i capelli. — Manca poco all'orario giusto.

Inarcarei le sopracciglia, ricordando le rigide regole dell'orfanotrofio.

— C'è un quadro con tutti gli orari di Eloá là — indicò un angolo della stanza — e devi seguire alla lettera quel programma!

— Capito.

Mi avvicinai al quadro e vidi che c'era un orario specifico per ogni attività, persino per la durata del bagno. Eloá sembrava tranquilla e notai quanto fosse legata a Nicole, che ricambiava con affetto.

Ero in piedi, in attesa delle istruzioni di Nicole, quando una donna alta, magra, bionda con occhi azzurri — proprio come Eloá — entrò nella stanza e guardò Nicole con disapprovazione, mentre lei teneva la bambina in braccio parlando con me.

— Cosa stai facendo? — chiese con tono duro, facendo una smorfia di disprezzo che non capii.

— Mi scusi, signora Martina — si scusò subito Nicole, alzandosi dalla poltrona e posando Eloá a terra.

— Non permetto che mia figlia venga tenuta in braccio! Non è più una neonata e non deve essere trattata come tale — protestò quasi urlando. — Non dovreste essere impegnate in qualche attività adesso? — incrociò le braccia, visibilmente irritata.

— Stavo solo passando alcune istruzioni a Charlotte e stavo per lasciarle dare la cena a Eloá — spiegò Nicole.

— Allora puoi andare — disse indicando la porta. — Mi occuperò io della bambina.

Nicole annuì, abbassò lo sguardo e lasciò la stanza senza salutare.

— Sei quella raccomandata dalle suore? — si rivolse a me con un'espressione di disgusto.

— Sì, signora.

— La lista degli orari è sul quadro, seguila alla lettera. Niente improvvisazioni pensando di sapere cosa è meglio — disse Martina, arrotolando gli occhi.

— Está bem.

— Non si dice "Ok" con me — mi rimproverò. — Rispondi solo con "sì, signora".

— Sì, signora — risposi nervosa.

Non potevo permettermi di perdere quel lavoro. Ascoltai attentamente mentre ripeteva per l'ennesima volta la lista degli orari, ribadendo ciò che mi avevano già detto la governante e l'altra babysitter. Martina sembrava severa e rigida, nonostante non avesse nemmeno trent'anni. Mi sentivo sotto pressione per le sue esigenze.

Mentre parlava, Eloá attendeva in silenzio che la madre terminasse. Senza un gesto d'affetto, Martina lasciò la stanza.

Sospirai sollevata ed Eloá fece lo stesso, facendomi sorridere, ma non dissi nulla. Quel lavoro era importante e avrei fatto tutto secondo le indicazioni della padrona di casa.

Guardai l'orologio al polso, un regalo delle suore, e mi accorsi che era l'ora della cena di Eloá.

La portai rapidamente in cucina, dove mangiò in silenzio sotto la mia supervisione. Poi la aiutai a indossare il pigiama e la misi a letto. Stavo per prendere un libro dalla mensola, quando lei mi fermò.

— La mamma non vuole che mi leggano delle storie.

— Viene lei stessa a leggerti una storia prima di dormire?

- Não. Dice che devo dormire da sola, perché non sempre ha tempo per me.

— Ma io posso leggerti qualcosa — mi offrii.

— La mamma non vuole che mi leggano delle storie — ripeté, sdraiata nel letto, con un'espressione triste.

Mi sentii triste anch'io, vedendo una bambina così piccola, di soli sei anni, già rassegnata. Mi ricordò la mia esperienza in orfanotrofio, dove l'affetto doveva essere diviso tra troppi bambini. Ma non riuscivo a capire come una figlia unica potesse essere trattata in quel modo. Non dissi nulla, non volevo problemi con la mia datrice di lavoro.

Mi sedetti nella poltrona osservando Eloá e riflettendo su tutto finché Abigail, la governante, comparve sulla porta con espressione seria, invitandomi a seguirla.

— Tutto bene con la bambina? — chiese.

— Sì.

— Puoi dormire, ma devi restare vigile — mi spiegò. — Domattina Nicole arriverà alle nove e tu potrai riposarti nella tua stanza.

Seguii le sue istruzioni e mi stesi nel piccolo stanzino annesso alla camera di Eloá, più Simile a un ripostiglio che a una vera stanza, quando udii dei rumori e mi alzai di scatto per controllare.

Rimasi sorpresa nel vedere un uomo affascinante in completo elegante seduto sulla poltrona accanto al letto di Eloá, mentre le accarezzava i capelli con dolcezza.

— Buonasera, signore — dissi, incerta, ma sentivo che dovevo sapere chi fosse. Faceva parte del mio lavoro.

— Oh, salve — rispose gentilmente. — Sembri spaventata — notò, vedendo la mia sorpresa per essere trattata con cortesia in quella casa.

— Mi ha sorpresa la sua presenza, signore — ammisi.

— Allora mi scuso.

Accarezzò ancora una volta i capelli di Eloá e si avvicinò a me.

— Lasci che mi presenti — tese la mano — Sono Oliver Mackenzie, il padre di Eloá.

Rimasi ancora più stupita per la differenza tra i comportamenti dei genitori di Eloá, ma strinsi la sua mano.

— E tu devi essere Charlotte — affermò, come se fosse una domanda, vedendomi silenziosa.

— Mi scusi, signor Mackenzie. Sì, sono Charlotte, la nuova babysitter di Eloá.

— È un piacere conoscerti, Charlotte. Suor Caterina ha parlato molto bene di te — disse, poi tornò a sedersi. — Com'è stata oggi Eloá?

— Tranquilla, signore.

— Vorrei che mi dicessi qualcosa in più — anche se era un ordine, lo disse con gentilezza. — Raccontami com'è andata la giornata di mia figlia. Sono stato in riunione tutto il giorno e non ho avuto modo di starle vicino.

Soddisfeci la sua richiesta, ma spiegai che ero arrivata da poco e non avevo molto da raccontare.

— E Nicole? L'hai conosciuta? — Il modo in cui lo chiese mi sembrò un po' insolito, ma non capii perché.

— Se n'è andata non appena è arrivata la signora Martina — risposi semplicemente.

Mi guardò in modo analitico, ma non aggiunse nulla.

— Resterò un po' con mia figlia, ma sentiti libera di riposare, se vuoi.

Capì che desiderava restare solo con Eloá e chiesi permesso per ritirarmi nella stanza annessa, ma riuscì a dormire solo quando sentii che il signor Oliver aveva lasciato la camera di Eloá.

La mia prima notte in un posto nuovo, dopo quattordici anni in orfanotrofio, fu strana e dormii male, svegliandomi più volte. Tuttavia, quella era la mia nuova vita — e comunque molto meglio dell'incertezza della strada, pensai per consolarmi.
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​Charlotte

Eloá era una bambina tranquilla. Avevo aiutato a occuparmi di bambini nell’orfanotrofio e prendermi cura di lei ora era ancora più semplice, visto che era solo una. Lavoravo come sua babysitter da sei mesi. Anche all’orfanotrofio avevamo orari rigidi. Martina trattava Eloá con disprezzo, cosa che mi disturbava profondamente, visto che anch’io ero cresciuta senza l’amore di una madre.

Eloá aveva un padre affettuoso, e Nicole la amava come fosse sua figlia. Io, invece, ero timida, e quell’ambiente opprimente mi faceva sentire come se poco fosse cambiato nella mia vita. Nicole mi chiese se mi piaceva restare sempre in casa, dato que non uscivo mai. Eravamo vicino alla piscina, osservando Eloá durante la sua lezione di nuoto. Nicole era gentile, ma gli altri dipendenti erano distanti e scostanti. Cercavo di essere invisibile, come Martina sembrava aspettarsi da me, visto che non sopportava essere disturbata, né tantomeno sentirsi obbligata a prestare attenzione a sua figlia.

Questo accadeva soprattutto quando il signor Mackenzie era in casa. Notai che Martina si comportava diversamente in sua presenza, mostrando un affetto falso verso Eloá solo per compiacerlo. Al contrario, il marito le dedicava volentieri il suo tempo libero e spesso usciva con lei, portandomi con sé solo se necessario.

Nicole mi invitava spesso a trascorrere il mio giorno libero con la sua famiglia, ma io rifiutavo, non conoscendoli. Lei insisteva, parlando di sua sorella Emily e dei suoi nipoti, dicendo che aveva già parlato di me a loro. Nonostante ciò, continuavo a rifiutare.

Nicole cercava di avvicinarmi alla sua famiglia, visto che io non avevo nessuno. Tuttavia, i nostri giorni liberi non coincidevano mai, e non riuscivamo a fare nulla insieme. In quel momento, il signor Mackenzie arrivò sul terrazzo e ci salutò. Guardava direttamente Nicole in un modo che non sembrava appropriato.

— Buon pomeriggio, signorine — ci disse.

Si avvicinò a noi, ma continuava a guardare Nicole, come faceva sempre. Persino io, che non avevo alcuna esperienza nelle relazioni tra uomo e donna, avevo notato che si guardavano in modo... particolare.

— Buon pomeriggio, signor Mackenzie — rispondemmo in coro.

— Guarda, papà! Sto nuotando! — gridò Eloá, richiamando la nostra attenzione.

— Sei bellissima, la principessa del papà!

Ricambiò la gioia della bambina con un sorriso contagioso. Quando Eloá tornò a concentrarsi sulle indicazioni del suo istruttore, lui si rivolse di nuovo a noi.

— Va tutto bene con voi?

Il signor Mackenzie voleva sempre sapere cosa accadeva in sua assenza, e le sue domande non sembravano dettate dalla semplice cortesia, ma da un interesse genuino per come stavamo io e Nicole. Nicole rispose che stavamo bene e mi guardò cercando conferma. Annuì semplicemente.

— E Eloá? Qualcosa che dovrei sapere?

— Non dà mai problemi — disse Nicole, esprimendo ciò che anch’io pensavo. — È sempre una bambina obbediente e tranquilla. I miei due nipoti sono molto più impegnativi di lei.

— E come stanno tutti? Tua sorella e i tuoi nipoti? — chiese, molto interessato.

— Siamo tutti in attesa: mio cognato torna dal suo viaggio la prossima settimana.

— È via da parecchio tempo, vero Nicole? — Il signor Mackenzie sembrava conoscere bene la famiglia di Nicole.

Era evidente che parlassero molto tra loro, e ogni volta che bisognava uscire con Eloá, la scelta ricadeva sempre su Nicole.

Stavamo tutti osservando la bambina muoversi in acqua, guidata dall’istruttore nella piscina coperta sul terrazzo superiore della casa.

— È in Italia da sei mesi — confermò Nicole.

— Guardate, sto nuotando! — gridò ancora Eloá, felice di attraversare la piscina da un lato all’altro.

— Non si dice "sto nuotando", Eloá! — la rimproverò Martina, comparsa all’improvviso. Credo che persino il signor Mackenzie si fosse spaventato per il suo arrivo improvviso. — Devi dire: "Io sto nuotando!"

— Scusa, Martina — si scusò Eloá, appoggiandosi al bordo della piscina. Per un momento pensai che avesse le lacrime agli occhi, ma essendo tutta bagnata, non ne ebbi la certezza.

Martina non permetteva alla figlia di chiamarla "mamma": Eloá doveva sempre rivolgersi a lei per nome.

— Spero che starai più attenta la prossima volta — disse alla bambina, poi si voltò verso il marito. — E tu? Cosa ci fai con le domestiche?

— Non capisco dove vuoi arrivare, Martina — rispose fingendo di non comprendere, anche se la domanda era stata chiara. — Non è questo il modo di trattare Eloá.

— Perché sei lì, seduto accanto alle babysitter di tua figlia? Stavi forse chiacchierando con la servitù?

Non rispose alla domanda del marito, concentrandosi solo sul fatto che stesse parlando con me e Nicole — una cosa del tutto normale, visto che eravamo le babysitter di sua figlia. Ma non secondo sua moglie, a quanto pareva.

Una cosa che lui non sapeva, ma che io avevo già capito da tempo, era che Martina era una donna arrogante. Oltre a non mostrare alcun affetto verso la figlia, non accettava che le babysitter lo facessero, e fingeva soltanto quando era in presenza del marito.

Il suo comportamento ora era diverso dal solito solo perché smise di fingere.

— Stavo solo seguendo la lezione di nuoto di nostra figlia, Martina — si giustificò lui con tono pacato.

Il padre di Eloá era sempre gentile e rispettoso con tutti, e non faceva eccezione con sua moglie.

— Non è necessario. Ha già due babysitter per questo.

— Possiamo parlarne in casa?

— Vai avanti — disse lei, indicando la porta che conduceva alle scale per il piano inferiore. — Ti aspetto nella nostra camera.

Il modo in cui lo disse era calmo, ma si capiva chiaramente che era irritato. Lui però non sapeva che quello era il vero volto di Martina.

Dopo che lui se ne andò, Martina ci guardò in un modo che sembrava ridurci in polvere solo con lo sguardo.

— Voi due non potete parlare con mio marito — le sue parole mi colsero di sorpresa.

— Ma noi... — Nicole provò a difendersi.

— Non ti ho chiesto niente, ragazzina spudorata! — la interruppe Martina. — Se non seguite i miei ordini, sarete licenziate senza pensarci due volte.

Martina se ne andò furiosa, con passi pesanti, lasciandomi preoccupata. Era difficile lavorare come babysitter senza avere una buona relazione con la padrona di casa. Tuttavia, non potevo rischiare di perdere quel lavoro: non avevo ancora messo da parte abbastanza denaro per mantenermi da sola.

— Non preoccuparti, Charlotte — disse Nicole, toccandomi il braccio con delicatezza. — Il signor Mackenzie non permetterebbe mai che la signora Martina ci licenziasse.

— Come fai a esserne così sicura? — chiesi, incerta.

— Lo sento e basta — Nicole era così sicura di sé che quasi mi convinse di essermi sbagliata.

Anche se lavorava per quella famiglia da più tempo, Nicole sembrava non rendersi conto che il signor Oliver era influenzato dalla moglie, e che lei poteva davvero licenziarci se lo voleva. Nicole parlava con tale sicurezza che per un attimo mi fece dubitare dei miei timori.

Tuttavia, temevo che si stesse sbagliando. Ora che avevo lasciato l’orfanotrofio, non c’era ritorno. Non avevo nessuno al mondo, e come avrei potuto sopravvivere senza una casa, un lavoro e completamente da sola?

L’idea di vivere per strada mi terrorizzava. L’aiuto statale non arrivava subito e, comunque, non bastava a vivere in una città costosa come New York.

Stavo risparmiando tutto il mio stipendio lavorando nella casa dei Mackenzie, ma sapevo che non sarebbe stato sufficiente a coprire l’affitto, il cibo e tutte le altre spese di una vita indipendente.

Dovevo trovare un altro lavoro, e in fretta.
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​Charlotte

Nicole è riuscita in un'impresa che credevo impossibile: abbiamo avuto entrambi lo stesso giorno libero. Lei avrebbe avuto l'intero fine settimana libero, dato che il suo compleanno era domenica, e anch'io ero libero di prendermi il sabato sera, tornando alla residenza Mackenzie il lunedì mattina.

Come concordato, incontrai Nicole alla stazione della metropolitana vicino alla sua casa di Bronxdale. Mi hanno presentato sua sorella e i suoi nipoti e mi sono sentita accolta dalla famiglia di Nicole. Sua sorella era più giovane di quanto immaginassi, visto che mi aveva accennato che i suoi nipoti erano due gemelli di cinque anni. Avevo ipotizzato una donna sulla trentina, ma Emily aveva solo ventiquattro anni ed era estremamente gentile, trattandomi come se fossi parte della sua famiglia.

Erano molto uniti e mi piaceva condividere quei momenti di famiglia con le due sorelle e gli adorabili bambini, Benjamin e Karen. È stata un'esperienza completamente nuova per me trovarmi in un ambiente familiare dove l'amore era evidente tra tutti, e mi ha toccato profondamente il cuore.

Quando lunedì sono tornata alla residenza dei miei datori di lavoro, ho provato uno strano disagio dopo due giorni così meravigliosi, in cui ho scoperto com'è una casa in cui prevale l'amore tra i suoi membri. Stare in quella casa era sgradevole. L'unica persona che mi piaceva veramente in quel posto era Eloá, e mi sforzavo di dimostrarle l'amore che già provavo, così come anche Nicole dimostrava il suo immenso affetto per la ragazza, dato che la madre era totalmente assente dalla figlia.

Una settimana dopo il nostro eccezionale giorno di riposo, la domenica pomeriggio, il signor Mackenzie mi chiese di preparare Eloá, perché avremmo fatto una gita con lei. Nicole aveva il giorno libero, quindi li avrei accompagnati, dato che la signora Martina aveva un appuntamento improrogabile. Era la prima volta che andavo in gita con la famiglia e non vedevo l'ora di fare qualcosa di diverso.

Siamo andati al Museo Americano di Storia Naturale e per la prima volta ho visto Eloá davvero emozionata, il che mi ha reso sinceramente felice. Era raro vederla così rilassata e mi sono resa conto di quanto quella casa e la presenza di Martina le facessero male.

- Devi camminare più lentamente, Eloá - dissi, alzando la voce quando vidi che la ragazza stava quasi correndo davanti a noi. 

- Charlotte ha ragione, bambina", disse il signor Mackenzie alla figlia, ma con un sorriso sulle labbra.

Eloá smise subito di camminare e si avvicinò al padre, tenendolo per mano e sorridendo felice. Era una bambina molto tranquilla, sempre obbediente e molto facile da accudire.

- Dove sono i miei zii, papà? - chiese Eloá e io la guardai incuriosito. - Hai detto che sarebbero venuti anche loro.

- Sono già qui, tesoro. Anche la zia Melanie sta arrivando.

- Davvero, papà? - disse la bambina, facendo praticamente i salti di gioia.

Quando sentii la domanda di Eloá rimasi all'erta, perché non mi ero reso conto che avremmo conosciuto altre persone e sentii la timidezza prendere il sopravvento. Ma poi mi rimproverai mentalmente, perché gli amici del signor Mackenzie non mi avrebbero guardato due volte.

- Guardate, stanno arrivando.

Il signor Mackenzie disse e annuì, facendoci guardare entrambi nella direzione indicata. Notai due uomini e una signora che guardavano tutti nella nostra direzione e capii che erano le persone di cui parlava.

- Zia Melanie!" Eloá strillò di gioia abbracciando l'elegante signora che si avvicinava.

- “Ciao, mia cara”, rispose la signora, con la gioia evidente nella voce. - Mi è mancata la mia bambina.

- Anche tu mi sei mancata, zia - sorrise soddisfatta la bambina.

Un sorriso di compiacimento mi si stampò in faccia quando vidi che Eloá era diversa dal solito, sembrava davvero una bambina normale e non un piccolo robot, come Martina pretendeva che si comportasse.

- E non ti siamo mancati, Eloá?" scherzò uno degli uomini, fingendo di essere indignato, e io non riuscii a contenere il sorriso che mi stava spuntando sul viso.

- Certo, zio Douglas! - La ragazza sorrise ancora di più e lui la prese dalle braccia della signora, abbracciandola e baciandole i capelli.

Ero così attento alla scena che non prestai alcuna attenzione al secondo uomo, che manteneva una postura cupa, limitandosi a osservare l'interazione tra Eloá e gli altri due.

- Da quanto tempo siete qui al museo? - chiese l'uomo dopo un discreto sonnellino, rivolgendosi al signor Mackenzie.

- Da molto tempo, sì, zio Brian. Ci hai messo troppo tempo! - disse Eloá, facendo ridere tutti.

Vedere Eloá così a suo agio e loquace era qualcosa di completamente nuovo e sono sicura che se ci fosse stata sua madre l'avrebbe rimproverata per essersi “intromessa” nella conversazione degli adulti, ma tutti sembravano apprezzarla molto e non se ne preoccupavano affatto.

- Eravamo così concentrati su Eloá che abbiamo finito per essere scortesi", ha detto a un certo punto la signora Melanie, voltandosi verso di me e rivolgendomi uno sguardo indagatore. - Non ci siamo nemmeno presentati alla bella ragazza. - ha spiegato il suo discorso.

- Hai ragione, zia Melanie - concordò rapidamente il signor Mackenzie. - Lei è Charlotte Thompson, la tata di Eloà.

- Io sono Douglas Carter, il migliore amico di Oliver - intervenne quello che sembrava il più simpatico dei tre uomini e mi tese la mano con un bel sorriso ancora stampato in faccia.

Tutti sorrisero e io non riuscii a capire la battuta, mi limitai ad accettare il saluto cortese, ma scossi solo la testa e sorrisi timidamente. Il signor Carter era un uomo molto interessante e sembrava una persona molto rilassata. Era alto e biondo, sembrava un dio nordico con i suoi chiari occhi azzurri.

- Sono Melanie Taylor, la zia ufficiale di questi tre bellissimi uomini che avete davanti - scherzò la signora, tendendomi la mano, ma tirandomi in un rapido abbraccio accompagnato da un bacio su ogni lato della guancia.

Poi guardai l'ultimo uomo che si era avvicinato, che era l'esatto contrario di Carter, con la sua espressione seria e composta, che sembrava sorridere raramente.

- Brian Taylor - disse semplicemente, e mi strinse brevemente la mano.

- È un piacere conoscervi", dissi, usando tutta la forza di volontà che avevo, perché mi sentivo piuttosto imbarazzato, soprattutto dopo aver notato il modo in cui il signor Taylor mi guardava.

Proseguimmo nel museo, al quarto piano, dove c'era una mostra di fossili di dinosauri, i preferiti di Eloá. La conversazione animata tra il signor Mackenzie ed Eloá continuava, mentre io mantenevo un profilo basso.

La signora Melanie mi coinvolse discretamente nelle conversazioni, mostrando interesse per il mio lavoro a casa Mackenzie.

Mi resi conto che anche Martina non le piaceva, perché le sue frasi indicavano che era d'accordo con me sul trattamento sgradevole di sua madre nei confronti di Eloá. Anche se non ne abbiamo parlato direttamente, potevo capire la sua opinione.

- Non capisco perché Martina abbia bisogno di due tate", disse a un certo punto, e io la guardai allarmata. - Eloá è la bambina più silenziosa che abbia mai visto e Martina non lavora.

Sono rimasta in silenzio perché non sapevo cosa dire. Avevo anche paura di dire una sciocchezza e ho preferito non correre questo rischio.

- Ma sono molto felice di vedere che Eloá ha te e Nicole con sé", disse, e questo mi sorprese di nuovo. - È straordinario quanto Nicole ami Eloá e direi che anche lei è molto affezionata alla nostra bambina.

- Sì, signora Melanie - concordai, perché era la verità.

- Non c'è bisogno che mi chiami signora Melanie, perché direi che lei e Nicole siete come la nostra famiglia, per il modo in cui trattate la nostra bambina.

- Sì, signora - mi sono limitata ad acconsentire rapidamente.

Ero talmente abituata in casa Mackenzie a non dire altro che sì e no, che quando la signora Melanie mi fermò e mi guardò seriamente, tenendomi per mano, analizzai rapidamente cosa potesse aver provocato la sua reazione, ma non trovai nulla nel mio comportamento e mi innervosii.

- So che Martina è una bisbetica e deve trattarvi molto male, compresa la sua stessa figlia, cosa che trovo abominevole", disse, guardandomi attentamente. - Ma non pensate che siamo tutti come lei. Al contrario.

Annuii senza dire nulla, riconoscendo la gentilezza e l'amore che quelle persone stavano dimostrando sia a Eloá che a me. Tuttavia, il signor Taylor era un'eccezione. La sua postura austera e chiusa non cambiava mai, tranne quando Eloá diceva qualcosa di divertente e lui sorrideva. Per la maggior parte del tempo parlava seriamente con tutti, mentre io sentivo il suo sguardo attento su di me.

Cercai di evitare il suo sguardo, ma qualcosa mi attirò involontariamente verso di lui e mi resi conto che anche lui mi stava osservando con un'espressione indecifrabile. Alla fine della visita, siamo andati in un famoso caffè, dove ci siamo seduti a un tavolo all'aperto. Ringraziai il signor Mackenzie per avermi chiesto di non indossare l'uniforme da tata, perché avrebbe attirato meno l'attenzione. Mentre tutti continuavano a conversare animatamente, il signor Taylor, che mi osservava con attenzione, si è accorto che Eloá era stanca prima ancora che potessi accennarlo e ha commentato la cosa.

- Penso che sia ora di andarcene", disse. - Eloá sembra stanca, non è vero, Charlotte?

- “Sì, signore”, risposi, abbassando lo sguardo, perché ero sicura di essere diventata completamente rossa quando sentii le guance bruciare.

- Allora andiamo tutti", concordò Melanie. - Anch'io non sono così giovane. - Aggiunse con un sorriso.

Tutti mi salutarono e io mi limitai a salutare, allontanandomi e portando con me Eloá, che stava sbadigliando e sorrideva a tutti quando la presi per mano e cominciai a camminare

Ma la signora Melanie mi venne incontro e mi diede un abbraccio che mi lasciò un po' sbalordita, perché era del tutto inaspettato.

- Sei una giovane donna molto matura per la tua età, Charlotte. Lo capisco da come sei", disse, tenendomi ancora le mani dopo avermi liberata. - Mi ha fatto davvero piacere conoscerti. Sei una ragazza speciale, proprio come Nicole.

- É.... grazie, signora Melanie - dissi timidamente.

- Non c'è nulla per cui ringraziarmi. Eloá è molto fortunata ad avere voi due con lei. E vi ho detto di chiamarmi semplicemente Melanie.

Sorrisi alla spontaneità di “zia” Melanie, che trovai una persona molto gentile e totalmente diversa da suo nipote Taylor.

- Ci vediamo dopo, Charlotte - disse il signor Carter avvicinandosi a noi. - È stato un piacere conoscervi.

- Grazie, signor Carter.

Anche se eravamo tutti lì, il signor Taylor mi salutò e se ne andò.

- Andiamo, zia", disse con il suo tono severo.

- Non badare a lui", disse lei, agitando la mano in modo dispregiativo. - È un ragazzo eccellente.

La guardai dubbiosa, ma non dissi nulla. Non potevo, visto che ero solo una babysitter.
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​4. Un Erede
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​Brian

Firmai l’ultima pagina della pila di documenti che la mia segretaria aveva lasciato sulla mia scrivania più di un’ora prima, e sospirai sollevato. Ero stanco.

La settimana era stata turbolenta, sia in ufficio che fuori, e non avevo avuto tempo per nient’altro se non lavorare.

Ma ci ero abituato. In fondo, ero il CEO di una multinazionale tecnologica, la più grande del settore nel Paese, e questo comportava molte responsabilità.

Avevo costruito il mio impero con impegno e sacrificio, e il lavoro non mi aveva mai spaventato. Tuttavia, dovevo ammettere che ultimamente mi sentivo più affaticato. Forse era arrivato il momento di delegare alcune delle mie funzioni e considerare delle vere vacanze. Non solo qualche giorno di svago.

— Puoi chiamare Carter e Mackenzie nel mio ufficio, Margareth? — chiesi alla mia segretaria, una signora sulla cinquantina, molto efficiente, che non aveva mai deluso.

— Ha firmato tutti i documenti, signor Taylor? — domandò lei, approfittando dell’occasione, visto che avevo rifiutato le sue chiamate precedenti per non essere disturbato.

Le confermai che poteva venire a prendere i documenti per allegarli al nostro ultimo contratto firmato, e conclusi la chiamata.

— C’è qualche problema? — chiese Douglas, entrando nel mio ufficio pochi minuti dopo.

— L’educazione impone di bussare prima di entrare — borbottai, giusto per fare la parte del solito seccatore.

Douglas Carter era a capo del settore tecnologico e lo consideravo il migliore nel campo — dopo di me, ovviamente. Avevo lasciato quel reparto nelle sue mani da quando avevo preso le redini dell’azienda, e non mi aveva mai dato motivo di dubitare delle sue capacità. Il fatto che fosse anche uno dei miei migliori amici era solo un dettaglio.

— Sei stato tu a chiamarmi qui, amico — rispose lui, completamente indifferente alla mia osservazione. — Non capisco come tu possa sopportarti da solo, Brian. Sei l’uomo più noioso che abbia mai conosciuto.

— Concordo con ogni parola — disse Oliver, che era appena entrato senza bussare e aveva sentito l’ultima frase di Douglas, cogliendo al volo l’occasione per prendermi in giro.

Oliver Mackenzie era il mio avvocato, sia per l’azienda che per le questioni personali. Era una specie di tuttofare, come amavo scherzare, ma disponeva di un team di supporto competente e godeva di grande prestigio, essendo il rappresentante legale della Reloading Inc.

Che fossero miei amici intimi non influenzava minimamente il mio giudizio professionale. Ero pienamente soddisfatto del lavoro che svolgevano per la mia impresa.

I due si sedettero di fronte alla mia scrivania con atteggiamento rilassato, come se non avessero una sola preoccupazione al mondo, in attesa di ciò che avevo da dir loro.

— Apprezzo molto il rispetto che mi dimostrate — dissi ironicamente. — Immagino vogliate lavorare per un’altra azienda, sbaglio?

Appoggiai il gomito sul tavolo e poggiai il mento sulla mano.

— A me di questo lavoro alla Reloading non importa proprio nulla — disse Douglas, con assoluta sincerità. — Ci hai chiamati solo per farci vedere quanto sei simpatico o c’è dell’altro?

Douglas era l’erede di una delle più grandi fortune del Paese, e il denaro non era certo tra le sue preoccupazioni. Nonostante ciò, amava lavorare. Inoltre, i difficili rapporti con i suoi genitori lo avevano spinto a lavorare per me dopo la laurea in Ingegneria Informatica, anziché entrare nell’azienda automobilistica di famiglia.

— Vi ho chiamati per comunicarvi una decisione che ho preso — dissi, facendo subito cambiare atteggiamento a entrambi. Sedettero dritti, lasciando da parte l’aria svogliata.

Credo che il tono della mia voce abbia fatto intuire la serietà della questione.

— Riguarda l’azienda? — fu Oliver il primo a parlare.

— Riguarda la mia vita personale — precisai.

— Ma tu non hai una vita personale, Brian — osservò Douglas. — A meno che tu non stia parlando di zia Melanie.

Melanie era mia zia, sorella di mio padre, ormai defunto. I miei amici l’avevano sempre considerata come una vera zia, ricambiati con affetto da lei come se fossero davvero suoi nipoti.

Molti anni fa avevo avuto una relazione con una donna che mi aveva fatto capire quanto l’amore vero fosse solo un’illusione. Le persone sono mosse dal denaro. Sempre.

Anche chi non ha nulla finisce spesso in relazioni senza amore solo per dividere le spese, perché affrontare tutto da soli è ancora più difficile.

Mi considero una persona intelligente. Non avevo bisogno di ripetere l’errore per imparare. Non mi sarei mai più coinvolto sentimentalmente con nessuna. Se quando non avevo nulla ero già un bersaglio per gli opportunisti, immagina ora che possiedo la più grande fortuna degli Stati Uniti.

— Ti insegno una cosa semplice, amico mio — intervenne Douglas. — Per avere un figlio, devi prima trovare una donna. Che sia una fidanzata, una moglie o solo per una notte. Altrimenti non si può.

Finito di parlare, scoppiò a ridere fragorosamente, divertendosi alle mie spalle.

— Solo guardando la tua faccia capisco già come pensi di avere un figlio senza coinvolgere nessuna donna — disse Oliver. E aveva ragione: aveva letto nei miei pensieri.

Douglas smise subito di ridere. Il suo volto si fece serio.

— Cosa? — domandò, iniziando a capire.

— È esattamente come immaginate — confermai. — Intendo assumere una donna per portare in grembo mio figlio. E voglio contare sull’aiuto del mio avvocato per seguire tutto il processo.

— Cosa hai in mente, esattamente? — chiese Oliver.

La sua postura ora era professionale. Doveva conoscere le condizioni per redigere un contratto che tutelasse i miei diritti come padre legale e tutore del bambino.

Spiegai i dettagli: volevo che fosse chiaro nel contratto che io sarei stato il solo genitore legale del bambino, che la madre surrogata non avrebbe avuto alcun diritto su di lui.

Inoltre, chiesi loro di trovare una donna disposta a portare avanti la gravidanza e che accettasse di sparire dopo la nascita, rinunciando per sempre a qualsiasi legame.

Non volevo che sapesse chi fossi. Poteva cercare notorietà, parlare con la stampa. Quell’accordo doveva restare tra noi.

— Ricapitolando: la donna donerà gli ovuli, porterà avanti la gravidanza per nove mesi, tu fornirai solo lo sperma, e lei non avrà nessun diritto sul bambino — riassunse Douglas, visibilmente scettico.

Stavo per spiegargli che era tutto legale secondo la legge americana, ma Oliver lo fece prima di me, usando termini tecnici.

— Resta comunque un po’ ingiusto — commentò Douglas. — E oltre a redigere il contratto, Oliver dovrà pure trovare una donna disposta a questo?

— Questi accordi sono sempre più comuni nella società moderna — ribatté Oliver. — Non condivido il modo scelto da Brian, ma comprendo le sue motivazioni.

— Io non posso espormi in nessun modo — ribadii.

— Vuoi che risponda come avvocato o come amico? — chiese Oliver.

— Entrambe le cose.

Non avrei cambiato idea. Era un progetto che maturavo da mesi. Prima avevo sistemato tutto in azienda, perché desideravo avere tempo da dedicare a mio figlio quando fosse arrivato.

— Legalmente, non stai violando alcuna legge. È possibile farlo come desideri — disse Oliver, da avvocato.

— E come amico?

— Penso che non sia il modo migliore per accogliere un bambino nella tua vita — rispose con sincerità. — Vorrei che tu avessi una famiglia, e che un figlio arrivasse per completarla.

Pensai alla situazione di Oliver. Era difficile non provare pena: sembrava l’unico a non vedere che sua moglie, Martina, era una vipera e non amava affatto la loro figlia, la piccola Eloá.

Io e Douglas avevamo cercato di aprirgli gli occhi, ma lui sembrava ipnotizzato. Martina si mostrava dolce davanti a lui, ma in sua assenza diventava fredda e crudele, trattando Eloá con disprezzo.

Io non volevo mai trovarmi in una situazione simile. Avevo già vissuto abbastanza. E ora, anche l’esperienza del mio amico mi serviva da lezione.

— Vi ringrazio per la sincerità — dissi.

— Ma farai comunque a modo tuo — concluse Douglas, giustamente.

Mi conoscevano bene. Quando prendevo una decisione, nessuno poteva farmi cambiare idea.

— Posso contare sul vostro aiuto?

— Se sei deciso, non ci resta che aiutarti — disse Oliver, alzandosi e stringendomi in un abbraccio virile.

— È fatta, amici miei — disse Douglas, abbracciandomi subito dopo. — Saremo zii, Oliver!

​

​

​
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​5. Solo Affari
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​Brian

Sono arrivato a casa che erano passate le otto di sera, cosa abbastanza comune per me, visto che restavo sempre in azienda fino a tardi. Ma da qualche mese sentivo che mancava qualcosa nella mia vita e la prospettiva di avere un figlio mi causava ogni giorno più ansia.

Tornare a casa e avere un bambino, che sarebbe stato accudito e amato da mia zia, così come lei aveva fatto con me, sarebbe stato una sensazione meravigliosa e avrei avuto la certezza che avrebbe portato nuovo vigore alla mia vita monotona.

— Che bello che sei arrivato, Brian — mi salutò zia Melanie appena mi vide entrare nel salotto dell’appartamento dove vivevamo, in una zona nobile di New York.

— Buonasera, zietta.

Le diedi un bacio sulla guancia, dopo aver lasciato la valigetta su una qualsiasi poltrona, e mi buttai su uno dei divani verde scuro che si abbinava perfettamente alle tende beige, così come lo erano anche i tappeti dello spazioso ed elegante soggiorno.

Mia zia era una donna dai gusti semplici, ma che ammirava tutto ciò che era bello e teneva molto all’organizzazione. Si prendeva cura di me con grande affetto, proprio come farebbe una madre. La madre che non avevo mai avuto.

— Ti stavo aspettando per cena.

Sentendo che non aveva ancora cenato, ripresi la valigetta e mi affrettai verso le scale che portavano al secondo piano del nostro attico su tre livelli. Non mi piaceva quando decideva di posticipare la cena solo per aspettarmi.

— Faccio una doccia e scendo subito.

Feci una doccia veloce e in poco tempo ero di nuovo in salotto. Ci dirigemmo insieme verso la sala da pranzo, un luogo che amavamo usare per i pasti, anche se il tavolo poteva facilmente ospitare dodici persone e noi eravamo solo in due.

Amavo mia zia, perché lei era sempre stata al mio fianco, sostenendomi in ogni momento, anche quando non approvava le mie decisioni.

— Hai già parlato ai ragazzi della tua decisione?

I “ragazzi” erano Douglas e Oliver, che lei trattava come se fossero ancora adolescenti e non due uomini sulla trentina, com’erano in realtà.

— Li ho riuniti oggi pomeriggio per raccontarglielo — davanti alla sua espressione interrogativa, capii che voleva sapere di più. — Non pensano che sia il modo migliore, ma mi aiuteranno in questa nuova impresa.

Avevo deciso che era il momento giusto per allargare la famiglia, avere un erede a cui lasciare l’eredità che avevo costruito con tanto impegno, ma non avevo alcuna intenzione di sposarmi.

Non desideravo nemmeno una relazione a lungo termine, perché ero già più che soddisfatto dei rapporti superficiali che avevo con le donne che attiravano il mio interesse.

I miei incontri si limitavano al sesso e non avevo intenzione di cambiare questo aspetto, tanto meno coinvolgere un bambino nella situazione. Non avrei mai potuto essere certo che la donna scelta per creare una famiglia sarebbe stata davvero una buona madre per mio figlio.

Non mi piacevano le incertezze, e rischiare al buio non era un
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